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Introduzione 

Pensando alla figura del maestro di sci la prima idea che si ha è di una persona con una grande 

conoscenza, sia pratica che teorica, della tecnica dello sci e che ha il ruolo di insegnare questa 

disciplina ai suoi clienti. Questa definizione, però, è molto riduttiva e non offre un quadro 

completo delle competenze necessarie per insegnare. Infatti, al giorno d’oggi al maestro di sci non 

basta solo saper padroneggiare in maniera eccelsa le competenze tecniche, o hard skills, ma gli è 

richiesta una conoscenza approfondita delle competenze trasversali, o soft skills. Una buona 

definizione per rendere chiaro il concetto è che “le soft skills sono le capacità attitudinali, 

empatiche e comunicative che contraddistinguono ogni persona”1. In sostanza, sono tutte quelle 

qualità che caratterizzano un individuo attraverso la sua personalità, in parte innate, ma anche 

derivanti dalle differenti esperienze di vita che si trova a dover affrontare. Queste capacità possono 

in parte essere migliorate ma essendo intrinseche alla persona richiedono grande impegno, tempo 

e pazienza per ottenere un progresso. 

Le competenze trasversali interessano il maestro di sci a trecentosessanta gradi: non solo 

rappresentano le sue capacità personali di interazione con i clienti, ma sono anche fondamentali 

per riconoscere e comprendere quelle dell'allievo, al fine di gestirlo al meglio. Per questo, il 

maestro deve conoscerle a fondo per individuare i propri punti di forza e debolezza da migliorare, 

offrendo così un'esperienza didattica più efficace e piacevole. Allo stesso modo, la loro 

conoscenza è cruciale per poter interpretare i clienti e proporre loro le migliori attività possibili 

per massimizzare il loro apprendimento e i loro progressi. Questo aspetto diventa ancora più 

importante quando si ha a che fare con i bambini, che sono nel pieno dello sviluppo delle proprie 

soft skills: un approccio consapevole può aiutare il maestro a scegliere gli esercizi più adatti a 

favorirne la crescita. 

In questa relazione verranno trattate le principali soft skills necessarie nell’insegnamento e 

apprendimento dello sci di fondo, che sono la comunicazione, la creatività, la motivazione e la 

curiosità. Nonostante ne vengano analizzate soltanto alcune, è opportuno sottolineare che 

comunque anche le escluse abbiano il loro ruolo fondamentale in questo campo. 

 

 

 

 

 

 

1 Soft skills: cosa sono e quali sono le 20 più richieste - Shopify Italia 

https://www.shopify.com/it/blog/soft-skill


 

Capitolo 1: La comunicazione: il ponte tra maestro e allievo 

Nel vasto panorama delle soft skills, la comunicazione si afferma come la più cruciale per un 

maestro di sci. Se le competenze tecniche sono il "cosa" dell'insegnamento, la comunicazione ne è 

il "come". Non si tratta solo di trasmettere nozioni, ma di creare una connessione umana che renda 

il processo di apprendimento efficace, piacevole e duraturo. Per un maestro di sci di fondo, dove il 

rapporto individuale con l’allievo è centrale, questa soft skill assume un'importanza ancora 

maggiore. È il mezzo attraverso cui si costruisce fiducia, si motivano le persone e si adattano le 

lezioni a ogni singola esigenza. 

 

Le due facce della comunicazione 

La comunicazione, nel contesto dell'insegnamento, non è a senso unico. Il maestro deve essere 

ugualmente bravo a trasmettere e a ricevere. 

1.​ La trasmissione: insegnare a sciare significa spiegare una serie di movimenti e concetti 

complessi. La sfida per il maestro è tradurre questa complessità in un linguaggio semplice 

e diretto, che quindi richiede l'abilità di semplificare. Per esempio, invece di usare termini 

tecnici come  “doppio appoggio”  un maestro potrebbe dire di cercare di distribuire il peso 

su entrambi gli sci cercando di stare centrale e non sbilanciandosi lateralmente. Non è solo 

una questione di vocabolario ma è anche un'arte di sintesi. Bisogna saper dare istruzioni 

chiare e concise, magari usando metafore o esempi facili da visualizzare. Un bravo 

maestro non deve fare lunghi monologhi, ma dare piccoli consigli mirati che l'allievo può 

mettere in pratica immediatamente. 

2.​ La ricezione: ascoltare attivamente l'allievo è fondamentale. Questo va oltre il semplice 

sentire quello che dice, ma significa prestare attenzione ai segnali non verbali, come 

l'espressione del viso, la postura e il linguaggio del corpo. Un allievo che si stringe nelle 

spalle potrebbe essere insicuro, uno che ha la fronte aggrottata potrebbe essere confuso. 

Riconoscere questi segnali permette al maestro di intervenire prima che entri in gioco la 

frustrazione, magari cambiando esercizio o ponendo una domanda aperta per capire cosa 

sta succedendo. 

 

Capire gli Stili di Apprendimento 

Ogni persona ha un modo diverso di imparare. Il maestro di sci, quindi, deve essere bravo a 

riconoscere in fretta lo stile di apprendimento del suo allievo e adattare la comunicazione di 

conseguenza. In linea di massima, si possono individuare due approcci principali: 



 

●​ L'allievo pratico/visivo: questo tipo di persona impara meglio osservando e provando. Ha 

bisogno di vedere il movimento, di imitarlo e di sentire cosa accade nel suo corpo. Per 

loro, un maestro deve usare un approccio basato sulla dimostrazione. Ad esempio, invece 

di spiegare la tecnica del passo alternato, il maestro può farne una dimostrazione pratica e 

poi far concentrare il suo cliente sugli aspetti più specifici, chiedendogli poi di provare a 

farli per capire qual è la sensazione. L'istruzione verbale è ridotta al minimo e il focus è sul 

gesto e sull'imitazione. 

●​ L'allievo teorico/verbale: questo tipo di persona ha bisogno di capire la logica e la teoria 

che stanno dietro a ogni movimento. Prima di fare, vogliono capire come e perché si fa un 

determinato movimento. Necessitano di una descrizione dettagliata per visualizzarlo 

mentalmente e successivamente essere in grado di metterlo in pratica. Per loro, il maestro 

può usare una comunicazione più dettagliata. Per esempio, può spiegare come le forze si 

combinano nel pattinaggio lungo e come il peso del corpo, la spinta del piede e l'azione 

delle braccia devono lavorare in sincronia per ottenere il massimo dell’efficienza. Per 

questi allievi, il maestro agisce quasi come un coach che fornisce un piano dettagliato da 

seguire, un modello mentale che poi applicano in pista. 

Sapersi adattare a questi stili diversi è fondamentale, in quanto un maestro che usa solo 

l’approccio pratico con un allievo teorico lo farà sentire frustrato, e viceversa, andando a rendere 

spiacevole la sua esperienza, col rischio di perdere un cliente e magari di allontanarlo anche dalla 

disciplina. 

 

Feedback 

Il feedback è forse lo strumento comunicativo più potente in mano a un maestro di sci ed è 

definito come “l’informazione che un atleta riceve riguardo un aspetto specifico della sua 

prestazione”2. Ha un'enorme influenza sulla motivazione e sul progresso dell'allievo e quindi in 

questo ambito, è cruciale bilanciare la critica con il rinforzo positivo. 

I feedback positivi sono vitali per rafforzare l’autostima e incoraggiare l’apprendimento. Fare un 

apprezzamento sul movimento che l’allievo sta cercando di eseguire non solo lo fa sentire bravo, 

ma lo aiuta a memorizzare la sensazione del movimento corretto. 

D'altra parte, i feedback negativi sono necessari per correggere gli errori, ma devono essere usati 

con cautela e in modo costruttivo per non andare a demoralizzare e demotivare l’allievo. 

L'approccio migliore è il "metodo del sandwich": 

1.​ Si inizia con un commento positivo.  

2 F. Lyons, S. Belton, N. Crean e E. Joy, Peak Performance  



 

2.​ Successivamente si fa all’allievo una critica costruttiva proponendo un'area di 

miglioramento. 

3.​ Infine gli si dà un incoraggiamento finale concludendo con un'affermazione positiva per 

motivare l'allievo a riprovare. 

Ad esempio se si ha un allievo che svolgendo l’esercizio del passo alternato senza bastoncini 

effettua una buona spinta di gambe, ma orientata verso l’alto anziché nella direzione di 

avanzamento, si può iniziare commentando positivamente la forza della spinta e solo 

successivamente facendogli notare l’errore, concludendo però il tutto ad esempio dicendogli di 

continuare a provare che sta progredendo bene. 

Questo metodo, che quindi consiste nel “nascondere” un feedback negativo tra due positivi, 

trasforma la critica in un'opportunità di crescita, aiutando l'allievo a non sentirsi giudicato e a 

concentrarsi sulla soluzione piuttosto che sull'errore. 

 

Maestro ed Educatore: l'approccio con le diverse età 

La comunicazione cambia in base all'età dell'allievo. Con i bambini, il maestro non è solo un 

istruttore, ma un educatore, in quanto la lezione è un'opportunità per sviluppare le loro capacità 

comunicative e relazionali. Quindi deve essere in grado di proporre attività che li stimolino e li 

aiutino nel loro percorso di crescita personale, quindi anche al di fuori del solo insegnamento dello 

sci.  

Un esempio di una buona attività per aiutare i bambini a sviluppare le loro capacità comunicative 

è quello di fare e poi descrivere: 

●​ Obiettivo: sviluppare l'ascolto e l'espressione verbale. 

●​ Svolgimento: dopo aver provato un nuovo esercizio, ad esempio il passo spinta senza 

bastoncini, il maestro chiede a ogni bambino di raccontare, a parole sue, cosa ha sentito o 

cosa ha provato a fare. Il maestro può anche fare delle domande per cercare di far 

ragionare i bambini e farli uscire un po’ dalla propria comfort zone. 

●​ Finalità: questo gioco incoraggia i bambini a riflettere sui propri movimenti e a 

verbalizzare le loro sensazioni, sviluppando un legame tra la pratica e la consapevolezza. 

I bambini, soprattutto i più piccoli, tendenzialmente hanno uno stile di apprendimento molto 

pratico e visivo a differenza degli adolescenti e degli adulti, dove, come già detto, ci possono 

anche essere persone che sviluppano uno stile di apprendimento più teorico. Questo fa sì che il 

modo migliore per insegnare a un bambino sia il metodo a specchio: 

●​ Obiettivo: trasmettere in maniera semplice sia i singoli movimenti che il gesto globale 



 

●​ Svolgimento: chiedere all’allievo di imitare tutto ciò che fa il maestro, partendo da 

movimenti semplici e focalizzandosi su una sola area corporea, ad esempio braccia o 

gambe. Successivamente aumentare la difficoltà dei gesti cercando di creare una 

progressione che conduca alla realizzazione del gesto completo e corretto. Il tutto può 

essere eseguito prima in modo statico e quindi anche senza sci ai piedi e poi 

successivamente in maniera dinamica e quindi aggiungendo lo scivolamento. Ci possono 

essere molte variabili come l’utilizzo della musica o di attrezzi di gioco per rendere 

l’attività più divertente e mantenere alto l’interesse dei bambini. 

●​ Finalità: imparare a sciare divertendosi 

Con gli adulti, invece, il ruolo del maestro cambia in quanto le loro capacità comunicative sono 

già definite. Qui il compito del maestro non è educare, ma analizzare e adattarsi cercando di capire 

in fretta qual è il modo più efficace per interagire con quella persona specifica senza cercare di 

cambiarla. Non essere in grado di adattarsi, come già detto in precedenza, può portare alla perdita 

di un cliente. 

In questa ottica un esempio di attività per adulti è quella di una lezione con confronto verbale: 

●​ Obiettivo: comprendere il linguaggio interno dell'allievo per comunicare in modo più 

efficace. 

●​ Svolgimento: dopo aver provato un movimento, il maestro chiede all'allievo di spiegare a 

parole proprie cosa ha appena fatto. Dopo che il cliente si è espresso, il maestro deve 

sfruttare le parole da lui utilizzate per fornirgli un feedback mirato.  

●​ Finalità: usare il vocabolario dell'allievo crea una connessione immediata e rende il 

consiglio più facile da assimilare, perché risponde direttamente alla sua percezione. 

Se il cliente mostra delle difficoltà nell’esprimersi e nel ricevere indicazioni verbali, come già 

detto per i bambini, si potrà impostare una lezione basata più sull’imitazione, adattando il metodo 

a specchio a una persona adulta e che quindi può apprezzare di più una lezione in cui si fa una 

bella passeggiata, cercando di seguire e imitare il maestro senza grandi spiegazioni. 

Con gli adulti è quindi fondamentale il dialogo e cercare di sfruttarlo per conoscere al meglio la 

persona e a quel punto essere in grado di fare lezione nel modo corretto. 

In conclusione, la comunicazione è una soft skill fondamentale per il maestro di sci di fondo. 

Lavorare su di essa significa non solo migliorare l'efficacia delle lezioni, ma anche arricchire 

l'esperienza dell'allievo, rendendo l'apprendimento un percorso personalizzato, motivante e, in 

definitiva, più appagante. 

 

 



 

Capitolo 2: La Creatività: motore di innovazione didattica e professionale 

Nel vasto panorama delle competenze trasversali, la creatività assume un ruolo strategico, 

complementare e sinergico a quello della comunicazione. Se quest'ultima, come analizzato nel 

capitolo precedente, rappresenta il veicolo per trasferire l'insegnamento, la creatività ne costituisce 

la forza motrice. È l'abilità che permette al maestro di adattare il contenuto didattico e, soprattutto, 

di catturare l’attenzione e l’interesse dell’allievo andando a soddisfare le richieste del moderno 

mercato turistico-sportivo, ideando proposte professionali che vadano oltre la lezione tradizionale. 

L'immaginario collettivo tende ad associare la creatività a un talento artistico innato, un'intuizione 

che nasce dal nulla. In ambito professionale, tuttavia, questa soft skill si distacca da tale accezione 

romantica per configurarsi come un'abilità concreta e allenabile. È, più propriamente, la capacità 

di "unire elementi esistenti con connessioni nuove, che siano utili", in sostanza un processo 

metodico che trasforma un'idea in un progetto concreto e funzionale. 

È inoltre opportuno operare una distinzione fondamentale tra "creatività" e "innovazione". Se la 

creatività è l'atto di generare l'idea originale, l'innovazione è la sua concreta implementazione. Per 

il maestro di sci, padroneggiare questa soft skill significa gestire l'intero processo: dall'ideazione 

di un nuovo metodo didattico alla sua concreta applicazione sulla neve. 

Gli studi psicologici hanno identificato i meccanismi cognitivi alla base di questo processo. Lo 

psicologo J.P. Guilford3, già negli anni Cinquanta, introdusse la distinzione fondamentale tra 

"pensiero convergente" e "pensiero divergente". Il pensiero convergente è logico-analitico, 

procede in modo sequenziale ed è focalizzato sull'identificazione dell'unica soluzione corretta a un 

problema. Nel caso del maestro di sci può essere visto come la correzione di un errore tecnico 

sfruttando a pieno quanto scritto e gli esercizi indicati sulla progressione tecnica. Il pensiero 

divergente, al contrario, è il motore della creatività: esplora una vasta gamma di possibili soluzioni 

alternative, generando connessioni inedite e flessibili. Ad esempio può essere vista come il 

correggere un errore tecnico partendo dalla conoscenza approfondita della progressione, ma 

sfruttandola per generare esercizi nuovi e che possono rendere la lezione più piacevole.  

A questi concetti si affianca quello di "pensiero laterale", coniato da Edward De Bono4  che   si 

contrappone al "pensiero verticale" , cioè la logica tradizionale, e descrive la capacità di risolvere i 

problemi seguendo percorsi non convenzionali, mettendo deliberatamente in discussione i 

presupposti dati per trovare nuove prospettive. Come si vedrà, questa competenza è cruciale per il 

4 Nato nel 1933, è stato un medico, psicologo e autore originario di Malta: ha ideato il pensiero laterale per 
evitare i modi di pensare convenzionali al fine di cercare nuove risposte al di fuori degli schemi abituali, così 
da diventare maggiormente creativi. 

3 Psicologo statunitense, nato nel 1897, ha condotto studi psicometrici sull’intelligenza umana: è spesso 
considerato il "padre" della moderna ricerca sulla creatività, in quando la considerò distinta dalla semplice 
intelligenza misurata dai test tradizionali, ovvero i test di QI. Sviluppò, inoltre, molti test per comprendere il 
pensiero divergente che, come abbiamo visto, è alla base della creatività. 



 

maestro non solo per ideare nuovi servizi, ma anche per la didattica quotidiana, ad esempio 

attraverso l'uso di metafore e analogie per sbloccare l'apprendimento dell'allievo. 

 

L'applicazione nell'insegnamento tecnico 

Il primo ambito in cui la creatività del maestro si manifesta è la didattica quotidiana. Un maestro 

puramente tecnico si limita a riprodurre una progressione standardizzata, invece uno creativo 

adatta quella progressione alle necessità uniche dell'allievo che ha di fronte. Questa capacità di 

adattamento, che si lega strettamente agli stili di apprendimento discussi in precedenza, è una pura 

applicazione del pensiero creativo. Di fronte a un allievo che non comprende un concetto tecnico, 

il maestro "laterale", secondo De Bono, abbandona la spiegazione logico-sequenziale, cioè 

pensiero verticale, e ricerca una metafora, un'analogia che sblocchi la comprensione. Ad esempio 

nel passo alternato, spiegare la corretta spinta delle gambe, parlando di forze, direzione ed 

efficienza può essere corretto, ma proporre all'allievo di immaginare le sue gambe come delle 

molle che devono cercare di spingere il più avanti possibile può essere più efficace. 

Questa attitudine si esprime al meglio nella cosiddetta "gamification5", ovvero l'utilizzo di 

elementi tipici del gioco in contesti non ludici. La creatività, in questo caso, consiste nel 

trasformare un esercizio tecnico potenzialmente noioso in una sfida divertente e motivante.  

Per i bambini, tornando  all’analogia della spinta delle gambe come una molla si possono 

sviluppare diversi giochini divertenti e simpatici. Per esempio, per riuscire a far capire questo 

concetto ai bimbi potrebbe funzionare l’approccio in neve fresca facendoli avanzare saltellando, 

dove, per ottenere un avanzamento, necessitano di accentuare il movimento di piegamento e 

distensione, orientando orizzontalmente la spinta. Per rendere il gioco ancora più efficace si 

possono tracciare una linea di partenza e una di arrivo e stabilire che vince il gioco chi riesce a 

concludere il percorso con meno passi possibili, questo per far loro capire che la spinta non è solo 

verticale ma è finalizzata all’avanzamento. 

Di esempi di giochi per sviluppare capacità tecniche ce ne sono innumerevoli: 

●​ Discesa in neve fresca: questa proposta ludica, molto semplice e basilare, aiuta a 

sviluppare diverse capacità nei ragazzi. Infatti questa attività, che può essere svolta quando 

è nevicato da poco e in terreni privi di pericoli quali sassi o alberi, pone i ragazzi in una 

condizione di difficoltà in quanto sprofondano, cadono e faticano ad avanzare, ma questa 

condizione permette loro di imparare a migliorare l’equilibrio, la capacità di rialzarsi 

velocemente, la dimestichezza con gli sci e inoltre molto spesso anche a superare la paura 

delle cadute in quanto la neve fresca è soffice e spesso ai bambini piace tuffarcisi dentro. 

5 Termine coniato da Nick Pelling: ha usato per la prima volta questa parola nel 2002, sebbene la sua 
diffusione sia avvenuta intorno al 2010 grazie all’arrivo dei social network. 



 

Questa attività, che come già detto è molto semplice, viene però solitamente molto 

apprezzata dai ragazzi e come visto è molto efficace per lavorare su diversi aspetti tecnici 

dello sci di fondo. 

●​ Fulmine: questo gioco è il corrispondente sulla neve di quello che normalmente viene 

svolto dai bambini a piedi. In pratica uno o più allievi costituiscono il fulmine, che deve 

prendere gli altri giocatori all’interno di un campo delimitato. Chi viene toccato deve 

fermarsi in quel punto e allargare braccia e gambe e può essere liberato da un compagno 

che scivolando raccolto su sé stesso gli passa tra gli arti inferiori. Questo gioco permette di 

sviluppare confidenza con l’attrezzatura ed efficienza dei movimenti, in quanto i bambini 

scappando gli uni dagli altri sono portati a sviluppare il modo migliore in cui muoversi 

sulla neve. 

●​ Zig-zag: questo gioco è strutturato con due o più squadre disposte in fila indiana, l’ultimo 

di ogni fila deve partire in slalom tra i suoi compagni e una volta arrivato in testa parte 

colui che gli si trovava davanti all’inizio. Si continua così fino a quando non si raggiunge 

nuovamente la disposizione iniziale oppure si raggiunge un determinato punto della pista. 

Questo gioco come il precedente migliora la capacità dei bambini di muoversi con gli sci 

ai piedi. 

●​ Mosche cieche: in questo gioco gli allievi vengono disposti a coppie, uno dei due 

componenti viene bendato e guidato dall’altro attraverso dei percorsi. Il gioco può anche 

essere posto come gara di velocità. Questa attività aiuta a migliorare l’equilibrio e 

soprattutto la sensibilità propriocettiva degli allievi. 

●​ Belle statuine: questo gioco deve essere svolto su un terreno pianeggiante. Il maestro 

indica ad un allievo la posizione da assumere e tutti gli altri lo devono imitare e alla fine 

chi è più stabile viene scelto come modello successivo. Il maestro, inoltre, chiede a turno 

ai ragazzi le sensazioni che provano ad effettuare il movimento richiesto. Questo gioco 

aiuta gli allievi a comprendere determinate sensazioni che se poi ricercate e riportate 

sciando possono condurre ad un miglioramento tecnico. 

●​ Gioco dello stop: questo gioco viene eseguito a spazzaneve e lungo una discesa. Il maestro 

si pone in fondo al pendio e dà indicazione ai suoi allievi di scendere in posizione di 

spazzaneve. Successivamente quando crede che il momento sia opportuno indica agli 

allievi di fermarsi e chi non riesce viene eliminato. Vince chi arriva per primo in fondo o 

resta l’ultimo eliminato. Questo gioco è utile soprattutto nei principianti per migliorare la 

sensibilità della presa di spigolo e il gesto dello spazzaneve. 



 

 In tutti questi casi, il maestro non sta solo insegnando a sciare, ma sta progettando un'esperienza 

didattica che massimizza l'apprendimento attraverso il coinvolgimento, riducendo l'ansia da 

prestazione e aumentando la memorizzazione del gesto motorio. 

 

L’ideazione di nuove proposte 

Se la didattica è il terreno quotidiano, è nell'ideazione di nuove proposte che la creatività può 

trovare ulteriori sbocchi. Il mercato turistico montano è saturo e altamente competitivo e un buon 

maestro di sci non dovrebbe limitarsi a compiere il suo lavoro nel senso stretto della sua 

professione ma dovrebbe cercare in maniera attiva di avere delle buone idee per rendere le 

esperienze fornite in pista uniche e rendere più appetibile la propria disciplina. Come teorizzato da 

Pine e Gilmore6, l'economia moderna si è spostata dalla vendita di servizi alla vendita di 

"esperienze memorabili" e in questo contesto l’ ideazione di nuove proposte diventa quindi 

essenziale. Questo diventa ancora più importante in uno sport come lo sci di fondo che viene 

solitamente associato solo ed esclusivamente alla fatica e che quindi molto spesso fa difficoltà ad 

attrarre gli stessi numeri della sua disciplina cugina, lo sci alpino. Quindi il maestro diventa 

rappresentante del proprio sport e dalle esperienze fornite, si crea dunque un’immagine positiva 

per tutto il movimento portandolo a crescere. 

Il maestro solitamente non agisce come singolo ma come membro di una scuola di sci e quindi 

deve dare sfogo alla sua creatività diventando un membro attivo e propositivo portando idee per 

arricchire la proposta offerta dalla propria a scuola. 

L'applicazione del pensiero divergente permette di rompere lo schema della lezione classica e di 

ideare nuovi prodotti che rispondano a bisogni emergenti. 

Esempi di idee possono essere: 

●​ Pacchetto lezione con aperitivo o pasto con alimenti tipici, incluso. Questa offerta può 

essere interessante per un turista che magari, oltre alla sola lezione di sci, può essere 

interessato anche a un momento gastronomico in qualche locale del posto. Il cliente 

probabilmente all’inizio verrebbe attratto più dalla parte alimentare che da quella legata 

allo sci ma se il maestro fosse in grado di proporre un momento piacevole durante la 

lezione, il consumatore di sicuro sarebbe interessato a voler effettuare altre lezioni. 

●​ Pacchetti Multidisciplinari: unire lo sci ad altre pratiche. Questo tipo di pacchetto se 

sottoscritto può ad esempio includere oltre alle lezioni di sci, alcuni insegnamenti di 

qualche altra attività come per esempio cascate di ghiaccio, arrampicata sportiva, sci 

6 Sono due consulenti di management e autori americani noti per aver introdotto e sviluppato il concetto di 
Economia dell'Esperienza: descrivono l'evoluzione dell'offerta economica attraverso quella che chiamano la 
"Progressiva Economica del Valore" 



 

alpinismo o altri sport di montagna. Questi pacchetti potrebbero riscuotere successo in 

quanto proporrebbero il modo di vivere la montagna sotto diversi punti di vista. E’ bene 

sottolineare, però, che in questo caso le proposte non possono essere realizzate in esclusiva 

dalla scuola di sci ma andrebbero organizzate con la collaborazione di altri professionisti.   

Un altro esempio di pacchetto multidisciplinare potrebbe essere affiancare alle lezioni di 

sci alcune in palestra con esercizi propedeutici allo sci di fondo e che quindi potrebbero 

interessare chi si appassiona e ha molta voglia di migliorare l’approccio sulla neve e la 

tecnica sciistica. 

●​ Pacchetto di preparazione per sportivi amatoriali: questo pacchetto potrebbe essere ideale 

in vista delle gare Granfondo, puntando a conquistare gli sciatori amatoriali, con la voglia 

di allenarsi in gruppo e in simpatia, evitando di entrare in uno sci club agonistico e di 

conseguenza più impegnativo. Questo corso potrebbe affinare la tecnica sugli sci e 

mantenere l’allenamento fisico attivo, ma in un ambiente più rilassato e senza pressioni. 

Un’idea ancora più accattivante sarebbe quella di includere nel costo di iscrizione il prezzo 

di una gara Granfondo alla conclusione del percorso di preparazione. Questo potrebbe 

essere il coronamento per finire in bellezza il corso, in modo da porre un obiettivo agli 

sciatori e dare loro un’ottima soddisfazione.  

 

La creatività può avere un buon imprinting per attrarre nuovi target di clientela non convenzionali. 

Un esempio può essere il sempre più frequente ‘team building’ di grandi aziende, che approfittano 

di un momento al di fuori dal lavoro per poter conoscere meglio i propri lavoratori e sviluppare 

fiducia e simpatia tra gli uni e gli altri, abbattendo i muri che possono ergersi tra i vari settori 

lavorativi. Gli esercizi sulla neve e con gli sci potrebbero essere studiati in chiave metaforica 

riflessi sui ruoli aziendali, come la gestione del rischio o la fiducia nell’altro. Inoltre, l’idea di 

mettere per la prima volta gli sci tutti insieme potrebbe essere un momento goliardico da vivere o 

una sensazione di difficoltà da superare con l’aiuto di chi c’è intorno.   

Un’altra proposta molto attuale nel mondo in cui viviamo, sempre connessi con chi ci circonda e 

con la tecnologia, potrebbe proprio essere quella di fare un “Digital Detox & Sci”, per cercare 

pace nella natura dallo stress quotidiano che la tecnologia ci mette in mano.  Lo sci, in questo 

caso, sarebbe il mezzo con cui immergersi in un mondo isolato, in mezzo alla natura, per 

concentrarsi solo ed esclusivamente sulla salute della mente e del fisico, riuscendo a godersi la 

fatica e la soddisfazione di imparare qualcosa di nuovo, lontano dalla fomo che i social creano 

continuamente.  



 

Queste non sono semplici lezioni, ma esperienze di vita complete e strutturate che richiedono al 

maestro competenze di progettazione, marketing e, alla base di tutto, la creatività necessaria per 

idearle. E’ quindi fondamentale avere l’interesse di attirare un’ampia clientela e accompagnarla a 

vivere lezioni pratiche, ma non solo che possono regalare a chi le vive grandi insegnamenti, non 

necessariamente solo legati alla pratica sciistica.   

In conclusione, la creatività cessa di essere una competenza accessoria e diventa un pilastro della 

professionalità del maestro di sci moderno. Se la comunicazione costruisce il ponte relazionale 

con l'allievo, la creatività fornisce i materiali e il progetto per rendere quel ponte solido, efficace e 

memorabile. Questa soft skill è il motore che permette al professionista non solo di adattare 

l'insegnamento tecnico, ma anche di innovare la propria offerta, arricchendo l'esperienza del 

cliente e differenziando il proprio profilo in un contesto esigente e in continua evoluzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Capitolo 3: La motivazione e la curiosità  

Lo sci di fondo, che risulta essere uno degli sport più faticosi e tecnici tra quelli esistenti, è la 

dimostrazione di come la motivazione sia la gestione strategica delle proprie risorse mentali di 

fronte alla fatica e alle difficoltà. La motivazione è il motore silenzioso che trasforma la fatica e le 

difficoltà in un senso di autorealizzazione. “Perché lo fai?" è la domanda che spesso risuona nella 

mente di chi pratica lo sci di fondo, specialmente quando ci si ritrova soli, nel silenzio dei boschi 

innevati, con i polmoni che bruciano per il gelo e i muscoli tesi a causa dello sforzo: la risposta 

non risiede in un premio materiale, ma in una  soft skill potente e affascinante, la motivazione 

appunto. 

Mentre le competenze tecniche ci dicono come scivolare sulla neve, la motivazione definisce il 

perché decidiamo di continuare a spingere quando il corpo imporrebbe di fermarsi. 

In ambito psicologico, questa spinta si divide in due grandi correnti: quella estrinseca, legata ai 

risultati e al riconoscimento altrui, e quella intrinseca, la più preziosa, che nasce dal puro piacere 

della sfida con se stessi e dalla connessione profonda con l’ambiente naturale. Per un fondista, la 

motivazione è l’abilità di gestire la propria energia mentale attraverso la resilienza e il goal setting, 

ovvero la definizione di obiettivi. 

Analizzare la motivazione attraverso la lente dello sci nordico significa comprendere come la 

determinazione possa essere allenata proprio come un muscolo. È una competenza universale che, 

una volta sviluppata sui binari di neve, diventa uno strumento indispensabile per affrontare le 

salite della vita quotidiana, dello studio e del futuro percorso professionale. 

 

Il concetto chiave: la fatica è un'emozione, non un limite fisico 

La Central Governor Theory (Teoria del Governatore Centrale) è un modello rivoluzionario nel 

campo della scienza dello sport, proposto dal professore Sudafricano Tim Noakes7 alla fine degli 

anni '90. I suoi studi hanno suscitato molti dibattiti accademici: per quanto riguarda l’argomento 

trattato, secondo la visione classica, i muscoli si fermano quando "finiscono il carburante" o 

quando l'acido lattico diventa eccessivo, Noakes, invece, sostiene l'opposto: la fatica è una 

sensazione generata esclusivamente dal cervello per impedire a chi la prova di raggiungere un 

punto di rottura catastrofico. Il governatore, ovvero il cervello, agisce come un limitatore di 

velocità e monitora costantemente gli organi e i muscoli coinvolti nell’attività: se percepisce che 

lo sforzo sia eccessivo per l’intero organo invia al corpo la sensazione di stanchezza che lo obbliga 

a fermarsi o a rallentare. In realtà, è appurato che quando un atleta si sente esausto, le sue fibre 

muscolari hanno ancora riserva energetica, il cui accesso viene limitato dal cervello.  

7 Timothy Noakes, nato nel 1949, è uno scienziato, medico e professore sudafricano noto per i suoi studi 
rivoluzionari e innovativi nella scienza dello sport  



 

Lo sci di fondo, essendo uno sport di endurance, vede sempre attivo il Governatore Centrale: se la 

fatica è un'emozione e non un limite fisico, la motivazione diventa la capacità di negoziare con il 

proprio cervello. Un individuo motivato non è chi "ha più energia", ma chi possiede la soft skill 

necessaria per convincere il Governatore Centrale che lo sforzo è sicuro, spostando più avanti la 

soglia del dolore percepito. Gli atleti più noti sul campo non sono solo forti fisicamente, ma hanno 

anche allenato il cervello a tollerare maggiormente i livelli di disagio e di dolore. La loro 

motivazione, infatti, risiede nel fatto di riuscire a convincere il cervello che il corpo si trova in uno 

stato di sicurezza, permettendo, così, di attingere alla riserva energetica che solitamente il 

Governatore Centrale avrebbe chiuso.  

Questo discorso porta a toccare un altro concetto fondamentale: la consapevolezza di sé unita 

all’auto efficacia. La consapevolezza permette di mettere in pratica una rivalutazione cognitiva: 

-​ senza consapevolezza: “il cuore batte forte, quindi sto male, rischio un infarto e necessito 

di fermarmi” 

-​ con consapevolezza: “il cuore batte forte, mi sta ossigenando per sostenermi, è un segnale 

di forza”  

Il cervello, interpretando il segnale non come minaccioso, ma funzionale, permette di accedere 

alla riserva di energia e procedere in sicurezza l’attività.  

Per quanto riguarda la figura del maestro di sci, egli ha il ruolo di gestire l’equilibrio precario tra 

lo sforzo fisico e l’equilibrio mentale dell’allievo. Egli trovandosi, spesso, a contatto con persone 

principianti e inesperte deve saper gestire la fatica mentale e fisica del non riuscire a riprodurre in 

maniera sciolta i movimenti, di rialzarsi dopo ogni caduta e di spronare chi si trova davanti a 

continuare per provare felicità nelle cose nuove che si imparano. Dunque, ci si ritrova sempre a 

gestire la fatica e, di conseguenza, la motivazione su livelli differenti, come avviene a livello 

tecnico con elementi diversi a seconda del grado di esperienza dell’allievo. Come analizzato nella 

Central Governor Theory, il cervello umano tende a frenare la prestazione per pura protezione. 

Qui interviene la competenza relazionale del maestro: egli agisce come un "garante di sicurezza" 

esterno. Attraverso il feedback verbale e la sua presenza rassicurante, il maestro comunica al 

subconscio dell'allievo che il limite percepito è superabile. Questa forma di motivazione assistita 

permette all'allievo di disattivare parzialmente i segnali di allarme cerebrali, sperimentando una 

capacità di resistenza che da solo non riuscirebbe a mobilitare. Il praticante, dunque, sapendo di 

essere guidato e osservato da un esperto, riesce a sperimentare una capacità e una fluidità che in 

solitudine non sarebbero possibili provare.  

Il ruolo del maestro, inoltre, è quello di riuscire a traghettare l'allievo dalla motivazione estrinseca  

alla motivazione intrinseca. Per spiegare meglio, la motivazione estrinseca è guidata da 



 

ricompense esterne o dalla volontà di evitare conseguenze negative, in sostanza è una spinta 

dall’esterno. Nello sci di fondo questo può essere rivestito dal desiderio di ricevere una medaglia, 

un punteggio FIS, un riconoscimento sociale o ancora un complimento da chi è intorno. Il 

problema di questa motivazione è la durata: se durante il percorso insorge un imprevisto, questa 

crolla bruscamente portando al ritiro mentale o fisico. Dal punto di vista neurobiologico, questa 

spinta è legata alla dopamina, l’ormone dell’anticipazione, che l’atleta sfrutta per raggiungere 

l’obiettivo e superare lo sforzo. Per quanto riguarda, invece, la motivazione intrinseca si intende 

l’impegno in un’attività per il piacere di farla, per il senso di sfida e per la soddisfazione personale 

che ne deriva. Questa spinta è quasi inesauribile siccome la gratificazione risiede nella qualità 

dell’esecuzione e nel superamento dei propri limiti. Il maestro di sci, quindi, deve fare in modo di 

far apprezzare ai propri allievi ciò che praticano: amare la coordinazione dei movimenti, il senso 

di benessere nel praticare un’attività e il piacere di stare in natura e in compagnia.  

Il maestro deve essere in grado di gestire entrambe le motivazioni: per una prima fase iniziale può 

agire da spinta estrinseca per l’allievo, fornendogli correzioni puntuali e complimenti che 

stimolano il sistema dopaminergico, generando energia. Inoltre, durante la lezione, può ideare una 

serie di micro obiettivi da raggiungere per godere di un piccolo premio: questa modalità mantiene 

alta l’attenzione e la persistenza quando il corpo vorrebbe fermarsi. Un esempio potrebbe essere 

“se arriviamo in cima a quella salita, facciamo un esercizio divertente in discesa”: una frase di 

questo genere produce curiosità e motivazione nel continuare e divertirsi. Successivamente il 

maestro deve essere capace di creare desiderio di sciare nell’allievo, anche quando lui non è 

presente: deve spostare l’attenzione dal risultato alla sensazione che provoca la sciata, come la 

fluidità del movimento o il ritmo del respiro in sincronia con il movimento delle braccia. Il 

maestro deve essere colui che mantiene i praticanti nel cosiddetto “stato di flow”, ideato dallo 

psicologo Mihály Csíkszentmihályi8: è la condizione in cui la sfida è perfettamente bilanciata, se 

fosse troppo alta l’allievo proverebbe ansia, nel caso opposto si vivrebbe la lezione con noia. Il 

maestro deve quindi scolpire la lezione per mantenere l’allievo nel canale del flow: la 

motivazione, di conseguenza, diventa automatica e l’insegnante non deve più incoraggiare 

l’allievo siccome viene trasportato dal piacere dell’esecuzione perfetta.  

Infine, esiste una componente quasi biologica: il contagio emotivo. Un maestro appassionato 

trasmette la propria motivazione intrinseca attraverso i neuroni specchio9 dell'allievo, che 

9 I neuroni specchio sono stati scoperti dal neuroscienziato italiano Giacomo Rizzolatti, nato a Kiev nel 1937: 
studiò questi neuroni per la prima volta nei macachi vedendo che si attivavano quando si svolgeva un’azione 
o quando si osservava qualcun altro compiere la stessa azione finalizzata a uno scopo.  

8 Mihály Csíkszentmihályi, nato nel 1931, è stato uno dei padri della psicologia positiva: l’essere umano 
possiede una condizione mentale in cui raggiunge il massimo potenziale e il massimo piacere, ovvero lo stato 
di Flow.  



 

permettono di rispecchiare le azioni, le intenzioni e le emozioni degli altri nel cervello di chi 

guarda. L'entusiasmo del maestro per una nevicata notturna o per una sciolina particolarmente 

veloce "contamina" l'allievo, elevando il suo tono umorale e la sua disponibilità allo sforzo. Il 

maestro insegna che la motivazione è anche un'attitudine positiva verso l'imprevisto e l'ambiente: 

mostrando curiosità e gioia di fronte a una variazione climatica o a un problema, il maestro 

modella la risposta emotiva dell'allievo. Invece di subire l'imprevisto come un ostacolo, l'allievo 

impara a vederlo come uno stimolo. L’entusiasmo del mentore, quindi, funge da “virus positivo” 

che infetta il sistema dell'allievo, trasformando la percezione dell’attività da “dovere faticoso” a 

“piacere esplorativo”: la motivazione, in questo caso, non viene trasmessa a parole, ma con una 

risonanza biologica.  

 

La curiosità: la bussola della scoperta 

Se la motivazione è il motore che permette al fondista di risalire i pendii più ripidi, la curiosità è la 

bussola che trasforma ogni chilometro in un’opportunità di scoperta: è il desiderio incessante di 

comprendere i meccanismi profondi che regolano il rapporto tra il corpo, l’attrezzo e l’ambiente. 

La curiosità porta lo sciatore a vivere la pista da sci come un vero laboratorio a cielo aperto: qui 

può sperimentare come la struttura microcristallina della neve influenzi la tenuta della sciolina, in 

che modo una variazione dell'angolo di spinta possa generare maggiore velocità, e tanto altro 

ancora. Insomma, lo sportivo non è solo un esecutore di movimenti, bensì un ricercatore attivo 

della sua efficienza. Come per la motivazione, anche qui vengono attivati circuiti della ricompensa 

legati alla dopamina: più si comprende la fisica del movimento, più si prova piacere nel praticarlo. 

La curiosità è stata la causa della rottura degli schemi sciistici con Bill Koch: egli, infatti, è 

considerato come il padre dello skating e una grande figura rivoluzionaria nella storia dello sci. 

Fino ai primi anni ‘80 lo sci veniva praticato esclusivamente in tecnica classica, fino a quando 

Koch, dopo aver visto un atleta svedese praticare il “passo del pattinatore”, si incuriosì e lo 

perfezionò al punto da usarlo nelle gare di Coppa del Mondo. Dunque, attraverso la guida del 

maestro, la curiosità diventa un metodo di indagine che insegna a non dare nulla per scontato e a 

vedere in ogni cosa una sfida da risolvere.  

Nello sci di fondo, la curiosità non è un tratto passivo del carattere, ma una soft skill dinamica che 

il maestro deve saper attivare per trasformare l’allievo in uno sciatore consapevole. Il maestro di 

sci, dunque, non si limita solo a correggere la postura o a soffermarsi sui dettagli tecnici, ma 

“allena la domanda”, stimolando la mente dei praticanti ai quesiti e di conseguenza alle risposte. Il 

maestro di sci ha il primo compito di risvegliare nell'allievo la curiosità verso le proprie sensazioni 

interne, ovvero la cosiddetta propriocezione, definita come il sesto senso e la capacità del sistema 



 

nervoso  di percepire la posizione e il movimento del corpo nello spazio: invece di imporre 

posizioni rigide, il maestro dovrebbe porre quesiti aperti che possano andare a stimolare l’indagine 

in chi ascolta. Un esempio potrebbe essere: “cosa provi se nel passo alternato mantieni per più 

secondi l’equilibrio su un solo piede?”. Questa curiosità guidata spinge l’allievo a esplorare dei 

dettagli sottili, che altrimenti passerebbero inosservati, e attraverso questa modalità di 

insegnamento egli non esegue un ordine, ma scopre una legge fisica grazie al proprio corpo. 

Grazie a questo approccio c’è un’auto-analisi continua che si trova alla base del Problem Solving 

moderno: sviluppare la curiosità propriocettiva permette di acquisire la capacità di analizzare 

variabili incerte e trovare autonomamente la soluzione più efficiente.  

Il maestro, inoltre, agisce come un divulgatore scientifico stimolando la curiosità verso 

l’interazione tra l’attrezzo, l’ambiente e lo sciatore: infatti, lo sci di fondo è uno sport che si basa 

notevolmente sulla chimica e la fisica dei materiali. E’ interessante far conoscere agli allievi come 

la sciolina “tiene” sulla neve, come lo sci scivola nel binario, come il corpo interagisce con gli 

strumenti. La propensione all'approfondimento tecnico è ciò che viene definito “Lifelong 

Learning”, ovvero la volontà di non fermarsi alla superficie delle cose, bensì studiare i 

meccanismi profondi per rimanere informati e aggiornati. Un’attività interessante da fare con i 

propri allievi potrebbe essere quella di testare insieme le scioline e le paraffine: un esperimento 

scientifico che richiede osservazione e spirito critico. Su questo argomento, il maestro potrebbe 

informare anche gli allievi verso la transizione verso i prodotti privi di fluoro, necessari per 

proteggere l’ecosistema montano e le falde acquifere. Questa curiosità etica insegna che 

l’innovazione non deve solo servire la velocità, ma deve anche armonizzarsi con la tutela del 

territorio. Lo sci di fondo, essendo uno sport svolto in natura, deve salvaguardare l’ambiente ed è 

giusto che il maestro informi gli allievi sul benessere del paesaggio e sui cambiamenti avvenuti 

per tutelarlo.  

Infine, la curiosità può agire come antidoto alla paura: per un allievo affrontare una discesa 

ghiacciata o un movimento di coordinazione complesso può creare risposte di ansia paralizzante. 

Il maestro, quindi, deve saper utilizzare la curiosità come strumento di resilienza psicologica per 

disinnescare la paura del fallimento, sostituendo il circuito del fallimento con quello della 

curiosità. E’ interessante impostare la lezione come una sorta di esperimento scientifico: le cadute 

e gli imprevisti non vengono visti come un fallimento dell’ego, ma come dei semplici dati. Il 

“metodo dello scienziato” sulla neve insegna che la crescita avviene solo fuori dalla comfort zone 

e che la curiosità è l’unica forza capace di renderci audaci senza essere spericolati. Il maestro che 

infonde curiosità insegna a chiedere agli allievi “Perché sei caduto? Il peso era troppo arretrato?”: 



 

questa attitudine elimina la vergogna e la sostituisce con l’analisi. Chi impara a sciare con questo 

spirito sviluppa una resilienza cognitiva, utile anche in altri ambiti della vita.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Capitolo 4: la leadership  

Nello sci, la leadership non si manifesta attraverso l’esercizio di un’autorità gerarchica, ma come 

una forma sottile di guida facilitatrice. La figura del maestro non è un semplice istruttore di 

movimenti, ma un leader capace di orchestrare le energie fisiche e mentali dell’allievo per 

navigare coscientemente attraverso la fatica e l'incertezza. La leadership, in generale, è il processo 

di influenza interpersonale esercitato per guidare un individuo o un gruppo verso il 

raggiungimento di obiettivi prestabiliti: è la capacità di ispirare gli altri a dare il meglio di sé, 

specialmente quando la fatica si fa sentire o la pressione diventa insostenibile. La leadership 

sportiva è viscerale, basata sull’esempio fisico e sul sacrificio, istintiva, siccome in molte 

situazioni è richiesto di decidere in frazioni di secondo e relazionale, poiché si nutre della fiducia 

profonda tra compagni di squadra e maestri.  

Il maestro deve agire come un porto sicuro, il safe harbor, in ogni situazione: deve riuscire a 

trasmettere la calma anche quando potrebbero prevalere altri sentimenti. Se il tempo cambia 

all’improvviso o un allievo cade, la reazione del maestro determina il clima dell’intero gruppo: 

normalizzare l’errore va a ridurre il senso di vergogna o di paura dell’allievo. E’ bene saper usare 

anche la comunicazione paraverbale e non verbale in base alle situazioni: in caso di vento e 

bufera, per esempio, il tono della voce dovrebbe diventare più profondo per  trasmettere un 

messaggio di tranquillità  al subconscio, mentre in situazioni più faticose, dove le parole 

scarseggiano, è sufficiente anche solo un check visivo, ovvero incrociare lo sguardo degli allievi e 

mostrare loro un sorriso o un cenno deciso per spronarli a continuare. Essendo il maestro un porto 

sicuro anche l’ambiente che crea deve essere alla sua altezza: creare un gruppo coeso e sereno 

ottimizza l’apprendimento a livello biologico e psicologico. In questo caso, gli allievi imparano 

non solo osservando il maestro, ma anche guardandosi gli uni gli altri: in un clima di fiducia, 

vedere l’errore di un compagno non genera scherno, ma diventa un’occasione di analisi collettiva, 

e sulla stessa lunghezza d’onda, vedere un proprio pari affrontare una sfida che potrebbe causare 

ansia, agisce come un catalizzatore di auto efficacia superiore rispetto al maestro stesso. Il 

beneficio di tutto questo è sviluppare il growth mindset, ovvero la mentalità di crescita: l’allievo 

in un ambiente sereno si sente libero di osare, di sperimentare nuove inclinazioni dello sci e di 

sentirsi accolto e partecipe di un un nuovo gruppo.  

Per essere un buon leader il maestro deve essere in grado di adattarsi alle varie situazioni e a 

utilizzare stili di insegnamento diversi a seconda delle necessità. Qui diventa importante la 

distinzione tra stile autoritario e stile autorevole. Il leader autoritario è colui che indica agli allievi 

cosa fare e vuole che essi eseguano senza possibilità di replica, quello autorevole, invece, adotta 

uno stile partecipativo e quindi coinvolge gli allievi nelle scelte e li guida alla risoluzione dei 



 

problemi ma senza imposizioni dirette. Solitamente lo stile autorevole è quello da prediligere in 

quanto permette agli allievi di partecipare attivamente nel gruppo e quindi consentire un maggiore 

apprendimento ma in certe circostanze anche lo stile autoritario è necessario. Un esempio può 

essere in una situazione di potenziale pericolo dove è inevitabile impartire agli allievi delle 

indicazioni chiare e dirette per uscirne nel miglior modo possibile. Oppure in certe situazioni con 

dei gruppi di bambini dove, per ristabilire l’ordine o far rispettare le regole, è necessario imporsi 

in maniera più decisa.  

Come ultimo compito da maestro, visto come leader, c’è la parte più etica della professione: egli, 

infatti, non insegna solo come sciare, ma anche come stare al mondo, grazie al rispetto delle 

regole, degli altri e dell’ambiente. La leadership etica del maestro si manifesta come una guida 

morale che orienta l’allievo verso valori superiori alla semplice prestazione atletica. In un’epoca 

che è segnata dalla crisi climatica e dalla competitività estrema, il maestro diventa il custode di un 

codice di condotta che trasforma lo sport in uno strumento di cittadinanza attiva. La pista da sci, 

essendo uno spazio pubblico condiviso, è regolata da norme non scritte, che la leadership mostra 

nei piccoli gesti: il maestro educa a dare spazio a chi è più veloce e a non sostare nei binari in 

punti pericolosi e, ovviamente, soccorrere chi è in difficoltà. Inoltre l’insegnante insegna a non 

lasciare nessuno indietro: in un gruppo eterogeneo il leader dedica attenzione supplementare a chi 

è più in difficoltà, evitando che la frustrazione si trasformi in abbandono e che, di conseguenza, ci 

sia sostegno collettivo nel gruppo.  

 

 

  

 

 

 

 

 

 



 

Conclusione 

In questo elaborato sono state quindi analizzate diverse soft skills ed è stata evidenziata la loro 

centralità per questa professione. L’analisi, però, può, sicuramente, essere allargata ad altre soft 

skills riuscendo ad evidenziare la loro correlazione con la figura del maestro. Questo dimostra che 

la professione è complessa e che per adempierla sono necessarie una buona preparazione e  la 

predisposizione naturale, per il fatto che, come detto precedentemente, le soft skills sono in parte 

innate e in parte allenabili. L’analisi condotta in questa relazione evidenzia come la figura del 

maestro di sci di fondo si sia evoluta in un profilo professionale estremamente complesso, dove la 

padronanza tecnica rappresenta solo il punto di partenza. La vera differenza nel panorama 

moderno è tracciata dalle soft skills, competenze trasversali che permettono di trasformare una 

lezione in un'esperienza formativa e umana di valore. 

Riassumendo, attraverso la comunicazione e la capacità di adattarsi ai diversi stili di 

apprendimento, il maestro costruisce un ponte relazionale solido con l'allievo, fondamentale per 

trasmettere concetti complessi in modo semplice e diretto. A questa si affianca la creatività, motore 

che permette di innovare la didattica attraverso la gamification e di ideare proposte commerciali 

capaci di attrarre nuovi target in un mercato sempre più competitivo. In questo contesto, la 

leadership del maestro emerge come una guida autorevole e sicura, capace di creare un clima di 

fiducia e di trasmettere valori etici di rispetto per l'ambiente e per gli altri.  

In definitiva, essere un maestro di sci oggi significa essere un educatore consapevole che queste 

capacità, pur avendo una base innata, richiedono un impegno costante per essere affinate. Solo 

integrando eccellenza tecnica e intelligenza emotiva è possibile offrire un’esperienza che arricchisca 

l’allievo ben oltre il gesto atletico, rendendo l'apprendimento un percorso realmente appagante e 

memorabile. 
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